“il conte di Montecristo” 

o della vendetta

Ebbene sì, esiste qualcuno che studia francese in questa scuola!

Se per ragioneria è normale, al liceo è una vera rarità: fra tre anni non ci sarà più nessuna classe con sperimentazione linguistica, se il prossimo anno scolastico non ci saranno abbastanza iscritti per aprire una prima. Nel frattempo noi volenterosi affrontiamo una materia- molto bella- in più e ci godiamo i suoi vantaggi…perché grazie a francese abbiamo potuto fare un’uscita a teatro su proposta della professoressa Di Prossimo, per assistere allo spettacolo “Le comte de Monte-Cristo”, tratto dall’omonimo romanzo di Alexandre Dumas padre (quello de “I tre moschettieri”, per intenderci) e organizzato da Palchettostage. Secondo noi è stata un’esperienza molto interessante, e per questo vorremmo farvi partecipi delle riflessioni che ha suscitato la visione dello spettacolo.

La storia racconta di un giovane marinaio che, proprio quando è sul punto di realizzare tutti i suoi sogni, viene tradito da coloro che riteneva amici, perdendo la libertà e l’amore. Condannato alla prigionia, riuscirà ad evadere e a vendicarsi dei suoi traditori grazie agli insegnamenti del colto compagno di cella. A parere dei “francesisti” il tema della vendetta è uno di quegli argomenti sempre attuali che, proposti due secoli fa o oggi, toccano questioni universali. 

È meglio vendicarsi e vivere con il rimorso di aver fatto del male ad un altro essere umano o perdonare mantenendo la propria integrità morale? E quale delle due scelte è la più difficile da seguire? A questo punto ci siamo divisi nelle varie “fazioni”, tra chi sosteneva il comportamento del protagonista e chi non lo approvava.

L’opinione che vi proponiamo è che perdonare non significa subire gli eventi o essere deboli, ma piuttosto avere una maggiore forza interiore. Se scegliere la vendetta sembra essere più istintivo, o più ovvio, o più giusto per affermare la propria dignità, è però difficile infliggere sofferenza ad un’altra persona per una propria soddisfazione temporanea o dimenticare ciò che si è patito. Tuttavia soffrire, anche molto, non dà il diritto di causare il dolore agli altri. Pensiamo che, per rendere il dolore un sentimento meno negativo, bisognerebbe trarre da esso dei buoni insegnamenti e un arricchimento morale. E poi –perché no?- perdonare potrebbe essere la soluzione a tante controversie più o meno complicate. Basti pensare a quanti danni il sentimento di vendetta contribuisce a creare: le faide mafiose, o gli attacchi terroristici da parte dei fanatici islamici contro i ricchi paesi occidentali, oppure anche gli orrori dell’olocausto perpetrati da Hitler con la scusa che gli ebrei agiati rubassero lavoro ai disoccupati “ariani”, sono solo alcuni dei tanti possibili esempi. Anche se non si possono semplificare i motivi di qualsiasi problema al rancore vendicativo, bisogna riconoscere che esso non dà affatto buoni frutti. 

Lasciamo aperta la questione, e ci farebbe piacere sapere le vostre idee in proposito per poter condividere la nostra esperienza anche con chi non ha assistito allo spettacolo
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